La chiesa di san grato
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Fra le numerose chiese di cui è ricco il nostro paese spicca per le sue forme originali quella di San Grato la cui dedicazione è leggibile in una scritta posta al di sopra del portale: «in honorem sancti grati». Anche di questa chiesa non esistono documenti scritti comprovanti la data di costruzione, complice il rogo del 1704 durante il quale gli invasori francesi distrussero tutti “i registri parrocchiali e le scritture sulla pubblica piazza”. Tuttavia l’influenza rinascimentale, suggerita dalla forma planimetrica circolare e dalla copertura interna a calotta, è suffragata da un documento del 1583 che cita la chiesa. E’ un fatto di notevole interesse riconoscere, seppure in una modesta chiesa di campagna, l’influenza artistica che tanto marginalmente ha toccato i territori piemontesi dove la storia dell’architettura sembra quasi aver ignorato, nelle zone di provincia, la rivoluzione formale rinascimentale scaturita dal centro Italia.

Piccola e proporzionata, la chiesa di San Grato, mostra al suo interno tutta la gradevolezza in una sala avvolgente nella quale spicca lo sfondato dell’abside ellissoidale in contrasto con la perfezione geometrica del vano antistante: sembra quasi preannunciare le ardite forme barocche borrominiane dove la compenetrazione spaziale di forme curve conferisce vitalità e dinamicità all’architettura. Questa compenetrazione è sottolineata da due elementi fondamentali: il primo è il gradino curvo che disegna, a livello del pavimento, la chiusura dello spazio absidale; il secondo è la struttura dell’altare in muratura collegato con due graziose colonnine in mattoni ad arco a sesto ribassato, creando un effetto di perfetta continuità e integrazione fra gli spazi. La decorazione pittorica è purtroppo illeggibile in seguito a gravi danni causati dall’acqua piovana anche se rimangono in buono stato alcune parti della cornice dipinta all’imposta della volta. L’edificio è coperto internamente da una semicalotta nell’abside, in origine affrescate e di cui resta solo il disegno dell’occhio divino dentro il triangolo trinitario. L’illuminazione naturale avviene tramite tre alte finestre ad arco che internamente si inseriscono nella geometria della cupola e due piccole finestrelle ovali a lato della porta di ingresso. All’esterno la chiesa conferma le sue forme classicheggianti con la zona di ingresso incorniciata a edicola e la liscia superficie muraria scandita solo dalle lesene che raggiungono l’imposta del tetto. All’esterno non può passare inosservato il prezioso portone in legno noce, recentemente restaurato, con la fine decorazione a bassorilievo dei pannelli. Infine due curiosità: nella chiesa sono conservate le reliquie di San Grato sotto il piano dell’altare e qui si svolgevano, ancora fino a pochi anni or sono, le cosiddette “rogazioni” cioè particolari novene propiziatorie di abbondanti piogge e raccolti.

